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Il problema di «  Ricerca »  è un po’ il problema del contatto 
della Fuci con tutti gli universitari. Di questo tema tratta il fondo. 
1 due editoriali commentano, il primo la situazione belga, il se- 
eondo commenta il recente Congresso del CIF.

Nelle pagine 3, 4 e 5 c’è un articolo (limpidissimo, anche se 
lungo) del P. Lyonnet che con un’approfondita riflessione teologica, 
introduce alla presentazione dei contributi che «  Ricerca »  pubbli- 
cherti sul tema: «  11 mondo contemporaneo e il messaggio della 
Salvezza ».

In quinta e sesta è commentato il radiomessaggio natalizio del 
Santo Padre. In sesta c’è infine un articolo di A. Brunner su « Le 
condizioni della comprensione ».

Da poco si era spenta l'eco dei festeggiamenti per le nozze di 
re Baldovino e Fabiola, quando il Belgio è stato squassato da un'ondata 
di scioperi e di disordini.

Tutto è cominciato per la presentazione al Parlamento belga della 
legge « di espansione economica, di progresso sociale e di risanamento 
finanziario ».

La legge prevede un severo programmo di economie nelle spese 
e inasprimenti fisca li, essa prevede un taglio di 3 m iliardi e 400 milioni 
di franchi belgi sul bilancio della D ifesa; porta il prelievo fiscale sui 
dividendi al 52,5% e istituisce un'imposta preventiva del 10^ su reddito 
dei capitali mobiliari e una m aggiorazione, pure del 1 0 % , delle im­
poste di successione. Non a caso furono i ceti agiati i primi a lanciare 
l'allarm e su « L'Echo de la Bourse ».

Ma questi provvedimenti ledono anche il pubblico dei piccoli in­
vestitori, colpiscono l'assistenza sociale e le sovvenzioni governative, 
l'industria carbonifera. Quest'ultima m isura, in particolare, comporterà 
lo chiusura di 11 miniere nel 1961 (miniere che sono però in passivo e 
con pessime attrezzature) e provocherà la disoccupazione di molti la­
voratori, anche Italiani, la m iseria di molte fam iglie. In tre mesi —  e 
questo è ancora più grave —  cesserebbe il sussidio di disoccupazione.

Naturalmente la reazione non poteva mancare. I sindacati cristiano­
sociali, che pure non hanno aderito allo sciopero indetto da quelli so­
c ia listi, hanno dichiarato la loro ostilità a certe misure.

I disordini seguiti allo  sciopero mostrano che gli obiettivi vanno 
oltre l'attacco a lla  legge unica, come, del resto, ha dichiarato a Liegi
10 stesso vice-segretario della Federazione sindacale socialista, André 
Renard: « La legge unica non è che l'occasione... SI tratta d i.... otte­
nere modificazioni fondamentali delle nostre istituzioni politiche e delle 
strutture economiche ». Questi obiettivi politici dello sciopero, la volontà 
di mettere in crisi governo e istituzioni, nonché le ria ffio rate  tendenze 
separatiste dei valloni, hanno impedito la formazione di un unico fronte 
■di lotta dei sindacati delle varie tendenze.

Q uali le cause più profonde della situazione? Non si può credere 
di spiegare la legge come una particolare « cattiveria » del governo, 
né, d 'altra parte, la presenza dei comunisti negli avvenimenti (denun­
ciata da più parti) può dare una spiegazione sufficiente dei disordini. I 
comunisti sono presenti dovunque faccia comodo a lla  loro causa: è il 
loro mestiere. Questa circostanza non deve, però. Impedire un giudizio 
equanime e non frettoloso.

1 disordini come la legge unica, honno una comune radice nelle 
d iffico ltà dell'economia belga.

La crisi congolese ha avuto la sua parte, che non va, però, so­
pravva lu tata : essa è stata soprattutto uno scacco morale, ha danneggia­
to gravemente molti privati cittadini, ma non bisogna dimenticare che 
il. Congo assorbiva solo il 3% delle esportazioni e le ripercussioni f i­
nanziarie sul bilancio dello Stato sono state calcolate in soli 6 miliardi 
di franchi belgi (sui 127 m iliardi del bilancio).

In realtà è tutta l'economia belga che mostra sintomi di d ifficoltà. 
Lo sviluppo economico dal 1950 al 1960 è stato in media del A% 
l'anno, gli investimenti nel dopoguerra sono stati i più deboli nell'area 
del Mercato Comune. L'industria carbonifera, che era tanta parte 
nell'economia belga, è nettamente in crisi; a ltre  fonti di energia come
11 petrolio, il metano, l'elettricità (e ora si profila anche la concorrenza 
dell'energia nucleare) vanno soppiantando il carbone. Lo coltivazione 
delle miniere già sfruttate o in condizioni pessime è sempre meno pro­
duttiva: la produzione nel Borinoge per ogni operaio è pari al 2/5 di 
quella della Lorena.

Certo l'economia del Paese dev'essere riorganizzata e non può 
esserlo senza sacrific i, ma nel caso specifico l'onere imposto tutto in­
sieme rischia di creare une situazione insopportabile, che rimette fra 
l'altro in luce la divisione etnica fra valloni e fiamminghi.

Occorrono provvedimenti energici, nell'interesse, in fondo, degli 
stessi ceti oggi in ag itazione; ma occorre chiedersi se la riorganizzazio­
ne dell'economia belga debba essere pagata con sacrifici che, per 
la loro entità e concentrati, come sono, in breve tempo, sono enormi 
e che il Belgio non è —  se vogliamo credere all'eloquenza dei fotti —  
in grado di a ffrontare . (I. r.)

Questa '̂ ^Ricerca^^
Col dovuto rispetto alle 

proporzioni ed alla natura 
delle cose che ogni analo­
gia impone, mi piace porre 
il problema della lettura di 
’ ’Ricerca” da parte degli uni­
versitari, con queste parole 
offertemi da una bella let­
tura del periodo natali­
zio ; «  Se qualcuno leggen­
do o meditando questo 
trattato breve ed umile, 
concepisce un po’ di devo­
zione al dolcissimo Gesù, 
lodi, glorifichi e benedica 
Dio, di tutti i beni creato­
re, fonte e principio. Se 
poi il lettore non si com­
muove per nulla, incolpi me 
che ho scritto insufficiente­
mente ed indegnamente : 
ma esamini anche se stesso, 
se per caso non abbia col­
pa di aver letto poco de- 
\otamente e poco umil­
mente ». (S. Bonaventura
da Bagnoregio, prologo a 
«  Le cinque feste di Gesù 
Bambino »).

Che ’’Ricerca” non sod­
disfi tutti, sarebbe cosa na­
turale. Il fatto è che ’’Ri­
cerca” è largamente criti­
cata, con argomenti che so­
stanzialmente si riducono 
ad uno: troppo difficile.
Sarebbe facile qui liquida­
re queste critiche con una 
esaltazione della nobile fa­
tica del pensiero, appog­
giandoci a quel minor nu­
mero di critici che ci esor­
ta ad andare a\ anti più de­
cisamente su questa strada: 
ma non lo faremo. Neppu­
re —■ ci si perdoni — en­

treremo a considerare le 
singole critiche avanzate, 
ciò che abbiamo fatto e fa­
remo con la rubrica «  Ri­
cerca per Ricerca ». Ve­
dremo invece brevemente 
quali sono le caratteristiche 
del nostro giornale, speran­
do di farlo capire ed ac­
cettare meglio nei suoi li­
miti e nel suo valore. A 
questo modesto discorso 
abbiamo premesso quelle 
belle parole di S- Bona­
ventura per invitare anche 
il lettore a fare l’esame di 
coscienza di lettore, mentre 
’ ’Ricerca” fa quello di gior­
nale. Con la differenza che 
quest’ultimo è pubblico.

’’Ricerca” è fatta da stu­
denti universitari e da col- 
laboratori esterni scelti al 
livello dei docenti univer­
sitari. Questo spiega subito 
il suo tono e molte delle 
sue difficoltà. Il suo tono è 
universitario, cioè non ge­
nerico, non indirizzantesi al 
lettore in quanto giovane, o 
italiano, o bisognoso di di­
stensione, o che so io, ma 
in quanto universitario. Ciò 
avviene non soltanto per­
chè ’’Ricerca” è l’organo 
della FUCI, associazione 
universitaria, ma, mi pare, 
per una ragione ulteriore : 
fra i vari strumenti del la­
voro della FUCI il giornale 
ha una funzione particolare 
che non ricopre tutti gli 
aspetti di quel lavoro; la 
formazione che ci dà la 
FUCI non ci viene solo 
dalla lettura del suo orga-

no quindicinale, ma dal re­
spiro completo del suo cli­
ma e della sua tradizione 
nella più viva e sensibile 
realtà dell’incontro e della 
amicizia personali; così, 
nei circoli non discutiamo 
ininterrottamente di cultu­
ra, ma preghiamo, stiamo 
allegramente insieme, ci 
confortiamo nelle difficol­
tà, facciamo delle passeg­
giate, cerchiamo di fare del 
bene; e, più ancora, ci edu­
chiamo in ogni incontro ed 
esperienza umana che la 
vita quotidiana offre; fra 
tutte queste cose, ’’Ricer­
ca” , pur riecheggiandole 
tutte, fa proprio campo di 
lavoro specifico, poiché è 
un giornale, la trattazione 
dei problemi culturali e re­
ligiosi che toccano le re­
sponsabilità deH’universita- 
rio cattolico; essa si colloca 
nel quadro giusto quando 
arriva in mano al lettore 
già impegnato in un armo­
nico lavoro di formazione, 
individualmente e comuni­
tariamente: in questo qua­
dro ha la sua funzione di 
giornale che tratta dei pro­
blemi e non può sostituire 
nulla.

Fatta da studenti e da 
studiosi, ’’Ricerca”  risente 
dell’acerbità dei primi e 
della profondità critica dei 
secondi, cause concorrenti 
della sua difficoltà. Poiché 
la difficoltà in se stessa non 
è un pregio ma un difetto, 
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bisogna vedere fino a qual 
punto è possibile a ’ ’Ricer­
ca” ridurla, o se le è pos­
sibile addirittura eliminar­
la. Esclusa quest’ultima 
possibilità, perchè neppure 
gli nomini più acuti e chia­
ri sanno parlare dei grandi 
problemi in modo comodo 
per il lettore, e soprattutto 
perchè vivere è difficile, e 
vivere facilmente è un’illu­
sione di vivere, resta certo 
che ’’Ricerca” può essere 
più chiara, soprattutto per 
la parte scritta da noi stu­
denti: vale davvero per noi 
quello che S. Bonaventura 
dice umilmente di sé. Ma 
questa confessione non può 
bastare nè a noi redattori 
nè a voi lettori; noi che scri­
viamo regolarmente dob­
biamo sforzarci di mettere 
i nostri pensieri nei termini 
più disponibili anche a chi 
ha diverse esperienze, a 
chi è più giovane nella vita 
universitaria, a chi ha una 
conformazione mentale di­
versa per il diverso indiriz­
zo di studio, nei termini più 
chiari perchè più profondi, 
più preparati dallo studio 
remoto e immediato sullo 
argomento; voi che... rego­
larmente leggete non siete 
esenti da queste responsabi­
lità e da questo impegno, 
perchè la distinzione tra 
redattori e lettori non è as­
soluta («  La collaborazione 
è aperta a tutti gli studenti 
universitari », ma di fatto è 
assai scarsa), e perchè non 
siete meno preparati di noi 
cosicché dovete cercare di 
capirci nei nostri complica­
ti sforzi di dire cose serie 
ed approfondite, ed even 
tualmente scrivere per spie­
gare meglio questo o quel 
l’articolo.

Per la parte scritta da 
docenti universitari — del 
la quale è evidente che non 
può fare a meno — ’’Ricer­
ca” non è diversa (non più 
difficile e speriamo non più 
inutile) di qualunque rivista 
di cultura, un tipo di lettu­
ra che un universitario co­
sciente deve cercare di non 
farsi mancare. Ci sia con 
sentito di pensare e di dire 
che purtroppo tante diffi­
coltà a questo riguardo so 
no dovute alla diffusa di 
sabitudine a leggere, ed a 
leggere cose sostanziose. An­
che su questo piano ’’Ricer­
ca” non è sostitutiva di 
nulla: può dare un suo mo­
desto contributo a chi si 
nutre di letture serie; a 
chi non ha neppure l’appe­
tito sarà solo ingombrante. 
Piuttosto si tratta di vede­
re se il «  discorso »  del 
giornale è sufficientemente 
coerente ed organico: esso 
non è altro che il discorso 
della FUCI, fatto da noi 
tutti.

Il campo degli interessi 
di ’’Ricerca” è molto am­
pio, comprendendo i mol­
tissimi problemi importanti 
per la vita di un universita­
rio. Ma il modo con cui 
’’Ricerca” li affronta è spe­
cifico, è il modo formativo: 
consiste nel sollecitare il

Il congresso del CIF
Il recente Congresso del CIF ho 

posto all'attenzione un tema « La 
donna nella fam iglia e nel lavo­
ro » che non può essere considera­
to esclusivamente un « problema 
femminile » .

E' un problema che riguarda 
molte fam iglie (vorremmo dire 
tutte le fam iglie, se non limitiamo 
il termine « lavoro » al lavoro ex­
tradomestico retribuito ma lo a l­
larghiamo al nuovo modo di pre­
senza della donna nella società 
anche attraverso la fam iglia stes­
sa), che riguarda la società e le 
sue strutture; è un problema che 
investe molti campi da quello del­
l'economia a quello dell'edu­
cazione'.

Ci limitiamo ad alcune consi­
derazioni.

L'epoca in cui viviamo condi­
ziona notevolmente la vita delle 
persone, attraverso le rapide mo­
dificazioni che avvengono nell'or­
ganizzazione della società e del 
lavoro e nella vita stessa delle fa ­
miglie, nella cultura e nei mezzi 
di formazione di essa.

Oggi le persone sono continua- 
mente chiamate a compiere delle 
valutazioni e delle scelte per non 
subire passivamente il progresso 
tecnico o non rimanere appiattite 
dall'organizzazione e dalla men­
talità dell'ambiente. Ma sono vera­
mente in grado di compiere queste 
valutazioni?

Non si può negare che vi sia 
un disorientamento dovuto a lla  
rottura di schemi tradizionali di 
educazione e di vita che non 
hanno ancora ritrovato un equili­
brio: manca una cultura capace di 
sistemare i nuovi dati della realtà 
in una visione unitaria e secondo 
una gerarchia di valori.

Accanto a questo fatto, e colle­
gato ad esso, si ha il permanere 
In alcune zone ed ambienti, di 
condizioni di vita così disagiate da 
rendere notevolmente d iffic ile  uno 
sviluppo culturale dell© persone ed 
una loro libertà di scelta.

Queste considerazioni di carat­
tere generale, si riflettono in mo­
do particolare sul problema della 
presenza della donna nella società. 
Le condizioni oggi sollecitano la 
sua presenza nella società.

Molte donne sono inserite in at­
tività lavorative extradomestiche. 
Sono i motivi economici, quelli 
prevalenti, vi sono esigenze socia­
li, culturali (talora anche deforma­
te). La stessa vita della famiglia 
postula spesso il lavoro della don­
na. Essa si presenta oggi artico­
lata in nuclei singoli nei quali 
spesso non è sufficiente il solo 
apporto del capo fam iglia . E' an­
che più assillata dal problema 
delle conquiste di beni m ateriali. 
Inoltre, il fatto che spesso essa è 
dominata da forze centrifughe che 
spingono i membri fuori della sua 
cerchia, è per la donna motivo per 
cercare interessi fuori di casa. Del 
resto vi sono molti elementi posi­
tivi in questa cresciuta sensibilità 
della donna ai problemi extrado­
mestici.

Ma essa così si trova oggi com­
battuta tra i modi tradizionali di 
vita e di presenza nella fam iglia 
che le vengono ancora sollecitati 
e che sono considerati « l'essenza 
della femminilità » e il desiderio 
di essere maggiormente compresa

anche per lo stesso compito fam i­
liare , a cui si aggiungono le nuove 
situazioni concrete di attività e di 
lavoro.

La donna è ancora spesso con­
siderata (talvolta anche da se stes­
sa) in funzione strumentale: sia 
che venga considerata per la sua 
be llezza, o per i servizi che sa ren­
dere nella fam iglia o come massa 
nella società. In tal modo, la don­
na è presentata e influenzata da 
stampa, cinema, tv, ecc.

Nello stesso tempo (e questo si 
verifica maggiormente dove è ed 
è stata più forte la tradizione di 
chiusura) la donna è portata a rea­
gire, assumendo incondizionata­
mente elementi della modernità 
sul piano esteriore, senza che essi 
siano stati maturati interiormente.

Il Congresso del CIF ha a ffe r­
mato « la necessità che la donna 
sappia, con piena responsabilità, 
valutare e compiere scelte libere 
e personali nelle situazioni in cui 
viene o trovarsi; l'esigenza che 
ogni donna senta il dovere di por­
tare il proprio contributo alla so­
cietà, attraverso ogni forma di at­
tività e di lavoro; domestico, ex­
tradomestico, volontario, retribui­
to; la necessità per le donne im­
pegnata nel lavoro extradomestico 
di comporre i doveri essenziali e 
preminenti di spose e di medre con 
quelli di lavoratrice ».

Mentre si rileva la necessità, 
per la donna che ha scelto la fa ­
m iglia, di una chiara coscienza 
(e le condizioni esterne perché es­
sa lo possa realizzare) del prima­
to del suo compito fam iliare inteso 
non solo come contributo di atti­
vità m ateriale, ma come presenza 
spirituale continua, si riafferm a 
anche l'esigenza che ogni donna 
senta la propria responsabilità 
nella società, sia attraverso la vita 
fam iliare , sia attraverso un impe­
gno extradomestico retribuito o vo­
lontario.

Non si tratta di una composizio­
ne meccanica tra i doveri della fa ­
miglia e i nuovi compiti nella so­
cietà, o ancora della semplicistica 
elim inazione di uno dei due ter­
mini ».

« Le soluzioni dei problemi atti­
nenti allo sviluppo della persona 
della donna, alla sua presenza 
nella vita familiare e di lavoro, 
vanno ricercate simultaneamente 
operando sul piano religioso, mo­
rale, culturale, educativo, politico 
e giuridico. Le modificazioni strut­
turali, per non risultare inutili o 
parziali, devono essere collocate 
in una visione totale dell'uomo e 
della società, e nel caso specifico, 
devono essere sostenute dallo stu­
dio e dall'azione concorde e re­
sponsabile delle donne; prima ed 
oltre i problemi legislativi e strut­
turali esiste una necessità di for­
mazione della donna che la renda 
capace di agire con responsabilità 
e libertà nella vita familiare e so­
ciale » . Le modificazioni giuridiche 
e strutturali, la migliore organiz­
zazione del lavoro e dei servizi, 
non saranno sufficienti da sole a 
rendere più facile e più equilibra­
to il duplice compito della donna.

Per lei, come per chiunque vo­
glia inserirsi in modo personale 
nella società di oggi, è necessaria 
una formazione culturale adegua­
ta : cioè la capacità di valutare la

lettore ad un personale re- 
spensabile ed approfondito 
giudizio su opinioni e fat­
ti. Non consiste quindi, se 
non in misura limitata, 
strettamente necessaria, nel 
procurare l’ informazione, 
che va cercata altrove. Né 
consiste nel proporre o nel 
sostenere soluzioni tecniche 
e specifiche ai problemi 
toccati. Per essere forma­
tiva al giudizio, ’’Ricerca” 
tiene chiari i presupposti 
che propone in quanto vali­
di ed orientatori: la visio­
ne cristiana della vita veri­
ficata in ogni concreta si­

tuazione storica; su questa 
base è possibile ad ogni 
persona elaborare il proprio 
giudizio con libertà di opi­
nioni e responsabilità intel­
lettuale.

Non corre molta fiducia, 
fra le opinioni più diffuse 
sulla funzione della stam­
pa, verso un metodo libera­
mente formativo di scrive­
re. Un giornale, anche il 
più modesto foglietto, viene 
facilmente pensato e pre­
stato come leva per preme­
re sui cervelli a prò di 
qualche posizione. Ed an­
che in chi non intende co-

realtà nel suo complesso e le sin­
gole diverse situazioni in base a 
una vita  più impegnata nella ri­
flessione e più alim entata dai va­
lori sp irituali.

Un rilievo fondamentale può e 
deve avere in quest'opera educa­
tiva la formazione relig iosa. La 
pratica relig iosa, sia per la rottu­
ra di schemi tradizionali di civiltà 
non sostenuti da convinzioni perso­
nali, sia per il crescente contatto 
con nuove forme di civiltà nelle 
quali essa non ha posto od occu­
pa un posto diverso, rischia di ri­
manere per molti (e specialmente 
per le donne, forse più legate a 
forme di religiosità tradizionale) 
un fatto marginale e formale che 
non influisce sostanzialmente sulla 
vita.

E' evidente come una approfon­
dita formazione religiosa, inserita 
nell'opera di formazione culturale 
e sociale, sia elemento determi­
nante per aiutare ad assumere 
chiari punti di riferimento, in una 
esatta gerarchia dei valori, (che 
dia il giusto posto ai beni mate­
riali e a quelli spirituali) perché 
possano essere a lla  base di ogni 
scelta, perché possano fa r com­
prendere anche la fam iglia e il 
lavoro come due modi per rispon­
dere ad una vocazione, nel ser­
vizio degli a ltri, (o. b.).

sì, quanto spesso il giudi­
zio sulla vivacità e profi­
cuità di un foglio viene im­
pressionato in modo decisi­
vo dalla sua forza polemi­
ca, dalla violenza delle sue 
affermazioni, dalla nettez­
za (spesso a prezzo di su­
perficialità e unilateralità) 
delle sue valutazioni! ’’Ri­
cerca” non è una delle tan­
te bandiere che rumorosa­
mente garriscono al vento 
incrociato delle opinioni, 
ma ha la coscienza di dire 
alcune cose serie e vera­
mente coraggiose nel suo 
duro sforzo di profondità, 
di fedeltà cristiana attiva, 
di comprensione del nostro 
tempo.

’ ’Ricerca” può, e dunque 
deve, essere migliore. Ri­
conoscimenti autorevoli ci 
confortano e critiche since­
re e serie ci stimolano in 
questo sforzo che vorrem­
mo fosse attivamente con­
diviso da tutti i lettori-

Enrico PayratU

Le cond iz ion i  
deila comprensione

Il dialogo non è possibile che 
a patto che i due interlocutori 
siano delle persone, cioè a dire 
individui capaci di parlare e di 
comprendere, indipendenti nella 
loro esistenza l’uno dall’altro. 
Il parlare e il comprendere in­
fatti implicano una padronanza 
di sé e delle proprie facoltà, un 
controllo sulle impressioni che. il 
soggetto subisce tramite la cono­
scenza, che manifestano la per­
sona come un centro intorno al 
quale si raduna tutto ciò che pro­
viene dall’esterno. Essere una 
persona significa essere un cen­
tro al quale è riferito tutto ciò 
che persona non è, mentre esso 
da parte sua non si riferisce a 
nient’altro alla maniera di una 
cosa. E ’ perciò che possiamo di­
re che la persona in quanto tale 
non è né mezzo né strumento, 
né la ripetizione di un certo 
modello che si potrebbe sosti­
tuire con una qualsiasi altra co­
pia. Comprendere, conoscere 
una persona in quanto tale, si­
gnificherà quindi innanzi tutto 
riconoscere questo carattere di 
centro esistente in sé e per sé. 
Conoscere significa riconoscere 
e non costruire, significa inchi­
narsi davanti ad una realtà indi- 
pendente dal nostro pensiero. 
Conoscere non significa assog­
gettare il conosciuto al cono­
scente; al contrario bisogna la­
sciare all’altro la sua alterità 
unica, ciò che a lui è proprio e 
per cui è diverso da me.

Non è dubbio che noi, nei 
nostri rapporti col prossimo, 
realizziamo secondo gradi mol­
to differenti questo atteggia­
mento che la natura della perso­
na esige. 11 minimo che permet­
te ancora di cogliere l’aspetto 
personale di un altro consiste 
nel considerarlo come esistente 
in sé indipendentemente dal mio 
pensiero, dalla mia parola, nel 
crederlo capace di comprendere 
e di non reagire per puro istin­
to, per il solo meccanismo delle 
cause fisiologiche e fisiche. 
Questo implica che noi si consi­
deri le sue azioni come deter­
minate da alcune ragioni, da mo­
tivi che sono in rapporto con il 
bene della persona stessa, la qua­
le si considera come un centro a 
cui va riferito il resto. Ora 
accade che nel prossimo la per­
sona umana si presenta a noi 
sotto aspetti molteplici che non 
sono tutti situati a distanza egua­
le dal centro personale. D ’altra 
parte, per quel che ci riguarda, 
noi siamo sempre pieni di pro­

getti, di desideri, di preoccupa­
zioni: e con troppa facilità sia­
mo propensi a guardare alla 
realtà attraverso e in funzione 
ili questi progetti. Noi finiamo 
eoi considerare gli altri più in 
rapporto all’utilità che hanno 
riguardo alle nostre imprese che 
non in quanto persone. Calco­
liamo i senizi che potrebbero 
renderci, gli ostacoli che potreb­
bero sollevarci: in brev-e, li con­
sideriamo come mezzi positivi o 
negativi e non come centri che 
valgono in se stessi. Li guardia­
mo in funzione di noi e non 
di loro stessi. In tal guisa di­
minuiamo ai nostri occhi la loro 
personalità e finiamo col coprire 
ai nostri occhi tutto ciò che non 
rientra nelle nostre preoccupa­
zioni, cioè a dire, innanzi tutto, 
la loro personalità unica e con­
creta.

Ne teniamo conto solamente in 
maniera astratta, vaga. La loro 
unicità concreta non ci diventa 
mai presente in maniera sufficien­
te. Un altro ostacolo deriva dalla 
nostra sensibilità. Questa è me­
no aderente dello spirito, è più 
grossolana. Essa si conforma me­
no all’inesauribile ricchezza del 
concreto. Il sensibile procede 
per schemi.

Ora la schematizzazione è una 
generalizzazione. D’altra parte le 
nostre forze limitate ci impedisco­
no di considerare ogni caso nel­
la sua novità. Noi siamo costret­
ti a riunire gli esseri secondo 
certe caratteristiche importanti, a 
classificarli secondo alcuni qua­
dri generici. In questo modo di­
minuisce ai nostri occhi la no­
vità, l ’unicità degli esseri. Ora, 
mentre questa diminuzione non 
ha conseguenze dannose per la 
conoscenza della materia e rela­
tivamente poche per quella del’“ 
piante e degli animali, essa in­
vece ci impedisce di considerare 
pienamente il prossimo in quanto 
persona.

Invece di far questo noi ci fac­
ciamo del prossimo la copia di 
un modello che, essendo copia, 
può essere facilmente sostituita. 
Ora tutto ciò che è sostituibile 
non è più personale, ma funzione 
e strumento. Guardando troppo 
se stessi, chiudendosi nelle pro­
prie idee si perde il contatto 
colla realtà.

Bisogna distaccarsi da se stes­
si, dal ritornare su se stessi, 
per cercare invece di protender­
si, sia che ciò tomi utile o no. 
Dimenticare se stessi, per poter 

(continua a pag. 6)



L’articolo del P. Lyonnet, che qui presentiamo e 
che apre la serie degli articoli sul tema «  il mondo con­
temporaneo e il mistero della salvezza », è tratto dal 
numero di agosto di Lumiere et vie 1960. La traduzio­
ne è di Giovanni Mantovani. Pubblichiamo ampi stral­
ci della premessa e integralmente il seguito dell’arti­
colo. I  sottotitoli in parentesi quadre sono nostri. Lo 
studio del P. Lyonnet apparirà nel volume: «  L’Univer­
so e il  C risto» (autori vari) edito dallo Studium 
Christi.

L’autore, ritacendosi alla predicazione paolina e 
alla tradizione scritturale, richiama la teologia della 
Redenzione che è Redenzione dell’uomo e, conseguen- 
tevìente. Redenzione dell’intero Universo. L ’intero 
Creato «so ffre  i dolori del p a rto » (Rom. V ili,  22), si 
sviluppa verso una condizione migliore. E in questo 
sviluppo cosmico anche il lavoro umano prende un 
suo posto: l ’Universo non è stato creato da Dio per de­
stinarlo alla morte e il lavoro dell’uomo, teso a riscat­
tare il mondo dal disordine, è una risposta al disegno 
redentivo di Dio.

D ice S. Paolo che « se noi sot- 
iriamo con il Cristo sare­
mo anche glorificati con 
L u i». E prosegue:

« Poiché io ritengo che le sof­
ferenze del tempo presente non 
han nulla a che fare con la glo­
ria che dev’essere manifestata in 
noi, giacché l’ansiosa aspettati­
va del mondo creato attende la 
manifestazione dei figli di Dio; 
poiché alla vanità è soggetta la 
creatura non di volontà propria, 
ma per causa di chi gliel’ha 
assoggettala; con la speranza pe­
rò che gli stessi esseri creati sa­
ranno liberi dalla schiavitù del­
la corruzione, verso la libertà 
della gloria dei figli di Dio. 
Sappiamo bene come la creazio­
ne fino ad ora geme tutta quan­
ta e soffre quasi le doglie del 
parto; nè essa sola, ma noi stes­
si che abbiamo in noi le primi­
zie dello spirito, gemiamo aspet­
tando l’adozione, cioè la reden­
zione del nostro corpo». (Rom. 
V ili, 18-24).

Davanti all’ampiezza e alla 
profondità della visione paolina 
ci si comincia a domandare se 
l’Apostolo, per una volta, tra­
scinato da non so quale imma­
ginazione creatrice, non abban­
doni il terreno solido del dogma 
e della teologia per compiacersi 
nei sogni esaltanti ma illusori 
della poesia. Quando si tratta di 
S. Paolo una simile ipotesi è a 
priori non verisimile. Bisogne­
rebbe allora accusare il suo in­
terprete di non tenere abbastan­
za conto di un linguaggio certa­
mente in parte metaforico?...

L’unità del piano di Reden­
zione

Se qualcuno fosse tentato di 
rimproverare a Paolo di cedere 
alla fantasia, egli potrebbe ripe­
tere quello che rispondeva già 
al procuratore Porzio Pesto, il 
quale si scandalizzava di sentire 
un uomo di buon senso come 
Paolo, testimoniare, in presenza 
del re Agrippa, la Resurrezione 
del Cristo : «  Io non farnetico,
eccellentissimo Pesto, le mie pa­
role sono di verità e di saggez­
za » (Atti, XXVI, 25) E Paolo si 
appellava al re stesso. Strane e 
incomprensibili alle orecchie di un 
pagano come Pesto, le sue di­
chiarazioni non avrebbero potu­
to sorprendere un Giudeo appro­
fondito nelle Scritture come il 
re Agrippa : « Il re conosce
queste cose, e io gliene parlo 
francamente, persua,so che nulla 
ignora di tutto questo » ; 
(v. 26). «  Re Agrippa, credi tu ai 
profeti? Io so che ci credi ». 
(v. 27). Ai suoi lettori di oggi 
l’Apostolo pone la medesima do­
manda : « Credete ai profeti? »
come per dire loro: « Rileggete 
ciò che essi hanno annunciato e 
la mia dottrina cesserà di sem­
brarvi un enigma ».

Nel problema che ci occupa 
qui, infatti, concernente la teo­
logia paolina, quel che importa 
è non perdere di vista che 
S. Paolo è un Giudeo, per cui 
l’Antico Testamento è stato ed 
è il Libro per eccellenza; se pu­
re parla greco, e un greco am­
mirevole, tuttavia egli pensa es­
senzialmente con le categorie dei 
Giudei del suo tempo.

Ora un Giudeo educato nelle 
Scritture sarà sempre particolar­
mente sensibile all’tmrtó del pia­
no di redenzione. I.a storia del­
la salvezza che la Bibbia gli rac­
conta, non si presenta assoluta- 
mente ai suoi occhi come una 
serie di episodi più o meno stac­
cati, ma come la realizzazione 
di un unico piano d’amore. Certo 
il disegno si realizza nella storia, 
e perciò progressivamente; ma è 
unico. E affinchè la sua unità 
brilli maggiormente agli occhi di 
tutti, le diverse manifestazioni 
successive saranno espresse con 
un solo vocabolo, l’alleanza 
(bérit) che la versione greca dei 
Settanta ha tradotto con diathè- 
kè (testamento) senza dubbio per 
sottolineare maggiormente l’ini­
ziativa divina; perchè per l’An­
tico Testamento l’alleanza fra Dio 
e Israele non è un trattato fra 
due eguali, ma piuttosto il dono

merà nel modo più solenne la 
continuità e l’unità dei « due Te­
stamenti ».

C ’è di più. Prima ancora di 
Abramo la Bibbia parla già di 
una « alleanza » più antica e so­
prattutto più universale ancora, 
perchè essa fu stabilita da Dio 
nella persona di Noè con l’Uma­
nità intera ricreata di nuovo, 
per così dire, dopo il cataclisma 
del Diluvio.

Essa sembra estendersi fino al 
di là del mondo umano, e rife­
rirsi in certo qual modo all’Uni­
verso materiale. Leggiamo infat­
ti nei capitoli V ili  e IX del Ge­
nesi: « Non tornerò più a male­
dire il suolo per cagione dell’uo­
mo... nè tornerò a colpire ogni 
essere vìvente come ho fatto. 
D ’ora in poi, per tutte le età 
<lella terra, semenza e raccolta, 
freddo e caldo, estate e inverno, 
giorno e notte .non cesseranno... » 
(Gen. V ili, 21-22). «Ecco, sta­
bilisco il mio patto con voi e coi 
vostri discendenti dopo di voi; 
e con ogni animale vivente tra 
di voi... con tutti quelli che sono 
usciti dall’arca, con tutti gli ani­
mali della terra. Stringo alleanza 
con voi, che mai più sarà di­
stratto ogni vìvente con le acque 
del diluvio; nè verrà il diluvio a 
devastare la terra » (Gen. IX, 
9-11).

E il segno dì quest’alleanza 
non sarà scritto, come quello 
dell’alleanza con Àbramo, nella 
carne dell’uomo per mezzo del­
la circoncisione, ma nell’Universo 
stesso, in pieno cielo, come per 
significare che l’alleanza con Noè 
non si limita ad una sola parte 
del mondo creato, ma lo abbrac­
cia tutto intero: « Questo è il
segnale del patto che io pongo 
fra me e voi ed ogni essere vì-

za che incanta i suoi occhi co­
me il suo spirito, l’Israelita, 
« educato dalle Scritture », di­
sceme immediatamente il segno 
di un Dio fedele al suo disegno 
d’Arnore. Geremia, per esempio, 
paragona esplicitamente l’allean­
za con David all’alleanza con il 
cielo e la terra (Ger., XXXIII, 
20-25); ed a ciò mi sembra che 
sì riferisca il salmista, quando 
proclama che « i cieli racconta­
no la gloria di Dio » e consacra 
la seconda metà del suo salmo a 
celebrare il dono della Legge: 
« Lex domini immaculata ». E ’ 
m ogni caso ciò che S. Paolo ri­
cordava ai pagani di Listri, di­
cendo che: « Dio non mancò di 
rendersi testimonianza ne’ suoi 
benefici, mandando dal cielo 
piogge e stagioni fruttifere, dan­
do nutrimento in abbandanza, 
empiendo di letìzia i nostri cuo­
ri »  (Atti, XIV, 16-17; cfr. Ps. 
103 [104]). Anche di più, per 
l’Israelita, la storia della salvez2̂  
non comincia solamente con 
Abramo o Noè nè con Adamo, 
ma con la creazione stessa: que­
sta ne costituisce il primo atto. 
Cosi, per citare un solo esempio, 
l’autore del salmo 135, raccon­
tando questa « storia della sal­
vezza » sotto forma di litanie 
scandite dal ritornello : « perchè 
eterna è la Sua misericordia », 
comincia di fatto con l’opera 
della creazione : « Egli solo sa fa­
re grandi meraviglie ...Che ha 
stabilito la terra sulle acque... 
Lui che grandi luminari ha fat­
to... il sole per dominare il gior­
no... la luna e le stelle per do­
minare la notte ». Poi, senza so­
luzione di continuità, seguono i 
benefici chiamati « storici » in fa­
vore di Israele, quelli che la Bib­

meno parafrasata del testo ebrai­
co, in lingua popolare aramaica, 
offre in questo punto una glossa 
oltremodo suggestiva. Non è più 
una sola notte che la festa vuole 
commemorare, bensì quattro not­
ti, che riassumono tutta la storia 
della salvezza: la prima notte, 
quando apparve la Parola di Dio 
per creare il mondo (per noi cri­
stiani il giorno in cui si comme­
mora la creazione del mondo 
sarà la domenica, primo giorno 
della settimana, giorno in cui il 
Cristo fu risuscitato, come sì 
canta nel Breviario: Primo die 
quo Trinitas Beata mondum con- 
àidit, vel quo resurgens Condito- 
nos, morte vieta, libérât)-, la 
seconda notte, quando la stessa 
Parola di Dìo fece alleanza con 
.Abramo e gli promise la nascita 
d’un figlio in cui sarebbero be­
nedette tutte le nazioni della 
terra, im’altra tradizione tar- 
gumìca aggiunge anche la com­
memorazione del sacrificio di 
Isacco, cioè della sua « nascita 
spirituale » la quale di fatti se­
condo il libro dei Giubilei ebbe 
luogo ai 15 di Nisan; la ter­
za notte, quando la Parola del 
Signore colpì i primogeniti degli 
Egiziani e liberò Israele dalla 
schiavitù per farlo primogenito 
di Dio; la quarta notte, infine, 
non appartiene al passato, ma al 
futuro, quando il Messia Re 
avanzerà sulle nubi per presiede­
re alla definitiva redenzione di 
Israele.

Quattro notti, quattro nascite: 
nascita dell’Universo, nascita di 
Isacco erede della Promessa, na­
scita del popolo di Israele, na­
scita del mondo nuovo, dei 
«  nuovi cieli » e della « terra 
nuova», secondo l’espressione 
d’Isaìa (LXV, 17) ripetuta dal­

redenzione 
dell’
universo

di Dio ad un popolo ch’Egli s’è 
liberamente scelto, non in virtù 
dei suoi meriti, come ricorda il 
Deuteronomio, ma « perchè il 
Signore vi ha amati, ed ha man­
tenuto il giuramento fatto ai pa­
dri vostri »  (Deut. VII, 8). Anche 
di più, il giuramento fatto ad 
Abramo, che fonna la base per 
l’alleanza del Sinai, è anch’esso 
chiamato un’« alleanza », un 
« testamento », alleanza incendi- 
zonata, come lo sarà l’alleanza 
messianica conclusa in favore dì 
David, secondo le espressioni del 
salmo 88 (89): « In  eterno gli 
conserverò il mio favore e il mio 
patto si manterrà fedele a lui... 
E non violerò il mio patto e la 
parola uscita dalle mie labbra 
non renderò vana. Ho giurato 
una volta per la mia Santità, non 
mentirò a David ». (vv. 29-36). 
Infine la realizzazione definitiva 
di questo disegno sahifico, alla 
fine dei tempi, sì chiamerà an- 
ch’essa « alleanza » o « testa­
mento ». 11 libro d’Isaia vi fa più 
di una allusione nella seconda e 
terza parte; soprattutto Geremia 
la definisce esplicitamente come 
una « nuova alleanza » (XXX’, 33) 
e il Cristo riprendendo questo 
termine nell’ultima Cena procla- 
\ente presso dì voi per le gene­

razioni future. L ’arco posto da 
me nelle nubi, sarà il segno del 
patto fra me e la terra » (Gen. 
IX, 12-13).

La storia dell’universo par­
te della storia della Sal­
vezza

Cosi dopo il cataclisma del 
Diluvio che era servito alla pu­
nizione del peccato dell’uomo, 
l’universo fisico ritrova un equi­
librio, un’armonia, una regolarità, 
quelli stessi dì cui parlava il rac­
conto della Creazione, poiché la 
dichiarazione solenne di Gen. 
V ili, 22: « Finché la terra sta­
rà... Estate e inverno, notte e 
giorno, non verranno meno... » 
evoca certamente le parole di 
Gen. I, 3-5: « Dio separò la lu­
ce dalle tenebre... E fra sera e 
mattino si compì un giorno... », 
c-ome la promessa dì Gen. V ili, 
21 : « Io non maledirò più la
terra a causa dell’uomo » evoca 
certamente le parole di Gen. Ili, 
17 : « Maledetto sia il suolo per 
causa tua! ». Così davanti allo 
spettacolo della armonia del 
« Kosmos », se il Greco è prima 
dì tutto sensibile ad una bellez­

bia chiama precisamente, le « me­
ravìglie » di Dìo : « Luì che per­
cosse gli Egizi nei loro primoge­
niti... che trasse fuori Israele di 
mezzo a loro... Lui che divise il 
Mar Rosso in due partì... » 
(vv. 4-13).

La storia della Salvezza 
nella tradizione giudaica 
extra-canonica

Del resto la tradizione giu­
daica extra canonica insisteva 
ancor più e per sottolineare me­
glio Tunità di questa storia del­
la salvezza volentieri fissava le 
diverse tappe sotto una sola da­
ta del calendario. Cosi secondo 
il libro dei Giubilei, il sacrificio 
di Isacco viene fissato ai 15 di 
Nisan, il giorno stesso in cui più 
tardi sarà celebrata la Pasqua. 
Di questo modo tipico di pro­
cedere non citerò che un esempio 
particolarmente significativo, e 
che concerne la stessa Pasqua. 
Secondo il libro dell’Esodo essa 
commemora un solo avvenimen­
to : « la notte in cui il Signore 
vegliò sul Suo popolo per farlo 
uscire dal paese d’Egitto » (Eso­
do XII, 42). Ora il Targum pale­
stinese, cioè la traduzione più o

l’Apocalisse (XXI, 1) e dalla se­
conda lettera di S. Pietro (III, 
13). Si vede fino a quale punto, 
agli occhi dei giudei istruiti nelle 
Scritture, la storia dell’Universo 
faceva parte della storia della 
salvezza. L ’Universo creato per 
l’uomo condivide con luì in cer­
to modo il suo destino: in esso 
vennero ripercossi gli effetti del 
peccato dell’uomo; ma in esso sì 
ripercuotono anche gli effetti 
della prima alleanza con Noè, e 
in esso dovranno ripercuotersi gli 
effetti dell’alleanza escatologica.

Ma ciò che non costituiva an­
cora altro che suggestioni più o 
meno vaghe —  e per dì più di­
versamente interpretate dagli 
stessi dottori giudei —  diventerà 
in Paolo una dottrina dai contor­
ni sicuri. Un avvenimento capi­
tale, la resurrezione del Cristo, 
darà consistenza alle particelle di 
verità disseminate per il Vecchio 
Testamento. Sulla via di Dama­
sco il giudeo Salilo, discepolo di 
Gamaliele, vide il Cristo risorto. 
Illuminato dallo Spirito Santo il 
convertito vide quasi fosse scrit­
to nello splendore di questo cor­
po glorioso, il destino cui Dio 
conduceva non solamente ogni 

(continua a pag. 3)
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{continua da pag. 3) 
persona lunaiia, ma anelie l’Uni- 
\erso intero.

E ’ questo che dobbiamo ora 
dimostrare precisando nella mi­
sura del possibile la portata del­
le aifermazioni dell’Apostolo.

Il

Sembra che da questi pochi 
versetti possa scaturire almeno 
un triplo insegnamento dogmati­
co, che noi potremmo formulare 
per maggior chiarezza in tre pro­
posizioni :

1) La redenzione dell’Universo 
non è che una conseguenza della 
redenzione dell’uomo; 2) più pre­
cisamente una conseguenza del­
la redenzione del corpo dell’uo- 
mo; 3) tuttavia l ’Universo non è 
.soltanto strumento della reden­
zione dell’uomo, ma è esso stes­
so oggetto di redenzione.

I La redenzione dell’universo 
conseguenza della redenzio­
ne dell’uomo.

Una prima affermazione sca­
turisce senza alcun dubbio dal­
l’argomentazione dell’apostolo nel 
nostro passo: la redenzione del­
l’Universo non si conclude che a 
partire dalla redenzione dell’uo­
mo; questa è la prima, sotto tut­
ti gli aspetti. A  differenza di cer­
te presentazioni contemporenee di 
S. Paolo, di origine più o meno 
gnostica, dove l’uomo è liberato 
dalla materia perchè Dio lo tra­
sporta in un Universo nuovo, per 
S. Paolo come per la Bibbia, 
l’uomo può portare al suo segui­
to in questa salvezza l’insieme 
dell’Universo, soltanto perchè lui 
stesso è salvato. Già per il V'ec- 
chio Testamento l’uomo è al cen­
tro dell’Universo, e a più forte 
ragione lo sarà per il Nuovo Te­
stamento, dopo che noi sappiamo 
che Dio si è degnato di fissare 
la Sua dimora fra di noi.

Dottrina fondamentale che la 
nuova religione aveva tanto più 
merito a proclamare ad alta voce, 
in quanto urtava violentemente 
alcune delle tendenze più pro­
fonde della filosofia greca. Si 
conoscono i sarcasmi di un Celso, 
che Origene ci ha conser\'ati nel 
suo Contra Celsum. Si sa che 
egli paragonava i cristiani « a 
uno sciame di farfalle notturne, 
o a delle formiche che escono 
dal loro formicaio, o ancora a 
delle rane dal loro stagno, e che 
dichiarano: Noi siamo coloro cui 
Dio ha mostrato e predetto tutto 
m anticipo e, tralasciando il co­
smo intero e il corso degli astri, 
trascurando persino questa im­
mensa terra, non comunica che 
a noi soli i suoi disegni sul mon­
do; a noi soli Egli ha inviato i 
suoi araldi, e non cessa di man­
darli, desideroso di unirci eter­
namente a Lui. Veramente, iro­
nizza Celso, noi sembriamo dei

Non abbiamo intenzione di 
prendere queste parole per una 
semplice boutade. Si tratta qui 
di una delle più tipiche reazioni 
dello spirito greco di fronte al 
dogma centrale del cristianesi­
mo. Un secolo e mezzo dopo Cel­
so il filosofo Plotino non si espri­
merà con meno vigore, e uno 
studioso e ammiratore di Plotino 
come E. Bréhier, non esita a ve­
dere nella protesta di Plotino 
« una della più belle e più fiere 
proteste che ci siano, del razio­
nalismo ellenico contro l’indivi­
dualismo religioso che invadeva, 
a quell’epoca, il mondo greco­
romano ». Ora Bréhier intende 
parlare proprio del cristianesimo 
e della posizione centrale che vi 
occupa la persona umana. Egli 
continua: « Non è al dettaglio
delle credenze cristiane che Pio­
tino si rifà —  egli lascia questa 
cura a due dei suoi discepoli più 
cari: Amelio e Porfirio — ; egli 
va diritto al loro stesso principio, 
\ale a dire all’esaltazione dell’in­
dividuo credente, che rapporta 
tutto alla sua salvezza. Plotino vi 
oppone con forza la vecchia tra­
dizione ellenica, per la quale il 
vero fine dell’uomo consiste nel- 
l’occupare il suo posto nel siste­
ma della realtà, e non nel ricer­
carvi per sè un ruolo primario » 
(Plotino, Enneadi. Testo critico e 
traduzione di E. Bréhier, voi. Il, 
p. 109-110).

Bréhier si rifà qui al trattato 
di Plotino, Contro gli Gnostici 
(II, eh. 9). Di fatto le allusioni ai 
cristiani sembrano trasparenti, 
questi « uomini insensati che si 
lasciano persuadere udendo pa­
role come queste: «T u  sarai su­
periore a tutti, agli uomini come 
agli dei (intendete: alle divinità 
astrali). Grande è la presunzione 
fra gli uomini, continua Plotino, 
siano pure umili, modesti e sem­
plici profani, dacché si sentono 
dire: Tu, sei figlio di Dio; gli 
altri, che tu ammiravi tanto, non 
sono figli di Dio, non gli astri 
ai quali la tradizione ci fa rende­
re culto; tu sei divenuto senza 
sforzo superiore allo stesso cie­
lo! » (II, IX, 9).

« Questi uomini, pretendono, 
dice altrove Plotino, che la Prov­
videnza si eserciti unicamente in 
loro favore... Ma la provvidenza 
veglia al Tutto ben più che alle 
parti, e l’anima del Tutto vi ve­
glia ben più che alle altre... Chi 
di questi insensati, che si credo­
no al disopra della saggezza, ha 
la bella regolarità e la saggezza 
dell’Universo?» (II, IX, 16). E 
Plotino li invita a contemplare 
« le bellezze del mondo sensi­
bile, le sue proporzioni, la sua 
armonia e lo spettacolo che of­
frono gli astri malgrado la loro 
lontananza ». ( ibidem).

Ebbene, a rischio di provocare 
lo scandalo degli spiriti colti del­
l’Ellenismo, S. Paolo non mostra 
alcuna indulgenza per una simile 
concezione. Se egli parla di una 
Redenzione dell’Universo, non la 
concepisce che in dipendenza di 
quella dell’uomo.
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vermi che gridassero: Dio esiste 
e con Lui noi stessi, divenuti 
pienamente simili a Dio; e a noi 
Egli ha tutto sottomesso, terra, 
acqua, aria, astri; tutto esiste per 
noi, e ha ricevuto l’ordine di ser­
vire a noi. E poiché certuni han­
no peccato, Dio verrà o invierà 
il Suo Figlio, per consumare tra 
le fiamme gli empi, e far si che 
noi possiamo condurre con Lui 
una vita eterna. Ora un tale lin­
guaggio, aggiunge Celso, sareb­
be ancora più sopportabile da 
parte di vermi o di rane, piutto­
sto che dai Giudei e dai Cristia­
ni ». (Origene, C. Celso, IV, 23; 
P.C. XI, 1060).

Cristo: « Se Io Spirito di Colui 
che ha resuscitato Gesù dai mor­
ti abita in voi,... egli darà la vi­
ta anche al vostro corpo mortale, 
attraverso il Suo Spirito che abi­
ta in voi ».

Di nuovo, ai versetti 17 e 18, 
i due versetti che precedono im­
mediatamente il nostro passo. 
Paolo evoca ancora la resurre­
zione dei corpi: egli parla in ef­
fetti della « glorificazione » che 
attende coloro che sono stati as­
sociati alla Passione del Cristo, e 
della « Gloria » che de\e manife­
starsi in loro. Ora qui, come in 
tutta l’epistola, S. Paolo ritrova 
sempre la salvezza nella sua pie­
nezza, che non si conclude se 
non con la resurrezione del cor­
po, alla Parusia. D ’altronde il 
versetto 23, che segue immedia­
tamente il nostro passo, non la­
scia sussistere alcun dubbio; do­
po l’attesa dell’Universo S. Pao­
lo evoca l’attesa del cristiano, 
che egli definisce con tutta la 
chiarezza desiderabile, come l’at­
tesa della « redenzione del no­
stro corpo »; non certo nel sen­
so che il cristiano debba sperare 
di essere liberato dal suo corpo! 
Egli attende con ferma speranza 
che anche il suo corpo come la 
sua anima, sia liberato dalla con­
dizione carnale, vale a dire parte­
cipi della condizione stessa del 
corpo resuscitato del Cristo.

3 l’Universo, oggetto di reden­
zione.

Ma egli attende anche, con 
una speranza altrettanto ferma, 
che questa condizione nuova di­
venga —  in un certo modo che 
non ci è possibile rappresentarci 
con l’immaginazione —  parteci­
pazione dell’Universo intero.

E ’ \ero che qui S. Paolo me­
scola alle affermazioni chiare 
concernenti il presente e l’av­
venire del mondo, una allusione 
al passato il cui esatto significato 
non s’impone con la stessa cer­
tezza, e sul quale non tutti gli 
esegeti sono d’accordo. L ’Apo­
stolo su questo punto sembra ri­
prendere, senza andare oltre.

I
Siili

La redenzione delVUniverso 
conseguenza della redenzio­
ne del corpo delluomo.

Si può ben precisare innanzi­
tutto: in dipendenza della re­
denzione del corpo dell’uomo. La 
redenzione dell’Universo si pre­
senta al suo pensiero essenzial­
mente come un corollario della 
resurrezione del corpo, e per 
conseguenza si fonda, come que­
sta, sul fatto della Resurrezione 
del Cristo.

Fin dall’inizio di questo capi­
tolo S. Paolo ha dichiarato che, 
in virtù della sua morte e della 
sua resurrezione, il Cristo comu­
nica alla natura umana e a 
ciascun cristiano in particolare, 
un principio nuovo, che non è 
altro che lo Spirito Santo, la 
terza persona della Santissima 
Trinità. Il cristiano si definisce 
colui che è animato dallo Spirito 
Santo. Ora al versetto 11, l’Apo­
stolo aggiunge che questo prin­
cipio nuovo non esercita la sua 
influenza soltanto sull’anima, ma 
anche sul corpo del cristiano, per 
il quale è egualmente sorgente di 
vita, come lo fu per il Corpo del

l’affermazione del Genesi (III, 
17), quando Dio indirizzandosi ai 
nostri progenitori dopo il loro 
peccato, dice ad Adamo: « Ma­
ledetta sia la terra del tuo la­
voro!... Ti genererà triboli e 
spine... ». Ora si sa che ci sono 
più modi di intendere una tale 
dichiarazione, e che per S. Tom­
maso, per esempio, triboli e spi­
ne sarebbero nati ugualmente 
sulla terra se gli uomini non aves­
sero peccato; soltanto questo non 
sarebbe stato « in poenam homi­
nis » (I la  Ilae, q. 164, a. 2, ad-1).

Non ci attarderemo ad esami­
nare questo problema che S. Pao­
lo non intende trattare ex pro­
fesso. 11 passato dell’Universo 
l’interessa certamente molto me­
no del suo presente e del suo av­
venire. Così, su questo punto, il 
suo pensiero non presenta la 
stessa oscurità. Per lui, quale che 
fosse lo stato primitivo dell’Uni­
verso prima del peccato, in tutti 
i casi, il suo stato presente non 
è lo stato definitivo. Con l’Uni­
verso umano, l’Universo materia­
le è anch’esso in attesa di un as­
setto futuro, il destino del .se­
condo è legato a quello del 
primo.

E S. Paolo non esita, per de- 
scris ere questa attesa, a ricorrere 
ai termini più espressivi, mo­
strando la Creazione tutta inte­
ra nella speranza della sua libe­
razione, come una persona che, 
tutta tesa in as'anti (apokarado- 
kia) fissi lo sguardo sul punto 
d’orizzonte dove, con il ritorno 
del Cristo, deve brillare alfine la 
nuova aurora dell’umanità, in pie­
no possesso della gloria destinata 
ai figli di Dio.

Ora, a questo trionfo dell’uma­
nità riscattata, l’Universo non si 
accontenterà di assistere come 
dall’estemo, come uno spettatore 
stupito che gode un panorama 
incantevole. L ’Universo materia­
le è chiamato a condividere que­
sto stato futuro dei figli di Dio: 
« Esso sarà liberato », dice 
S. Paolo, dal suo stato attuale: 
vanità, servitù e corruzione », 
per partecipare « alla libertà 
della Gloria dei figli di Dio »; 
abbandonerà dunque la sua 
condizione attuale per entrare 
in questa nuova condizione che 
l’.Xpostolo non teme di chiamare 
una « libertà », e una libertà che 
è quella stessa che appartiene 
alla gloria dei figli di Dio. Non 
solamente, come si traduce fre­
quentemente, «  la gloriosa liber­
tà dei figli di Dio », ma « la li­
bertà della gloria dei figli di 
Dio », e allo spirito di Paolo, 
questo tennine, « gloria », so­
prattutto in questo contesto 
escatologico, evnca una realtà 
molto precisa: la presenza atti- 
'̂a e visibile di Dio stesso che 

si è comunicata all’umanità del 
Cristo « glorificata » nella sua 
Resurrezione e Ascensione, e che 
per essa si comunicherà alla no­
stra umanità nella sua pienezza, 
alla resurrezione generale dei 
corpi.

A  dire dell’Apostolo, questa 
affennazione riposa anch’essa su 
una certezza di fede: « Noi
sappiamo, infatti », prosegue S. 
Paolo, « dalle Scritture, che l’Uni­
verso attuale,, ’’soffre” lo svi­
luppo verso una condizione mi­
gliore » —  odinei, la sofferenza 
del parto — : l’Apostolo non si 
ritrae davanti alla metafora bi­
blica cosi espressiva e cosi uma­
na, dei dolori del parto (V ili, 
22). A  sguardi solamente umani, 
incapaci di superare le appa­
renze, l’Universo, è vero, sem­
bra a volte come dibattersi sot­
to l’eflFetto di un male che lo 
torturi: la fede ci insegna che 
quello non è il segno di una 
agonia, ma l’annuncio di parto.

Un siffatto articolo di fede 
faceva parte molto verisímilmen­
te del primo credo della Chiesa: 
fin dal suo primo discorso nel 
giorno della Pentecoste S. Pie­
tro evocava questa « restaurazio­
ne universale », della quale Dio 
ha parlato per bocca dei suoi 
Santi Profeti (Alti, III, 21). D ’al­
tronde S. Paolo non lo menzio­
na soltanto in quest’unico passo 
dell’Epistola ai Romani. Le Epi­
stole ai Colossesi e agli Efesini 
insegnano la stessa verità : l’A­
postolo si guarda bene dal limi­
tare il suo orizzonte al solo mon­
do umano; se egli qui pensa 
specialmente, in ragione degli 
awersari che deve combattere, 
al mondo degli angeli, soprattut­
to nell’Epistola ai Colo.ssesi, vi 
afferma tuttavia con particolare 
solennità che il Cristo, il Cristo 
incarnato, secondo l’opinione di 
parecchi moderni, che mi sembra 
esatta, è il centro stesso della 
creazione tutta intera; egli mol­
tiplica le preposizioni en, eis, 
dia, per sottolineare questa as­
soluta dipendenza dell’LTniverso 
tutto intero da Cristo: « Tutto è 
stato creato da Lui e per Lui; 
tutto sussiste in Lui ». Come 
spiega con altrettanta chiarezza 
e precisione il padre Iluby: « In 
Lui tutte le cose sono state crea­
te come nel centro supremo di 
unità, d’armonia, di coesione 
che dà al mondo il suo senso, 
il suo valore, e perciò la sua 
realtà, o, per impiegare un’altra 
metafora, come nel focolaio, thè 
meethìg point (Lightfoot) dove 
si riuniscono e si coordinano 
tutti i fili, tutte le generatrici 
dell’Universo. Chiunque avesse

un punto di vista istantaneo sul­
l’universo totale, passato, pre­
sente e futuro, vedrebbe tutti gli 
esseri sospesi ontologicamente al 
Cristo, e non definitivamente in- 
tellegibili che attraverso f.ui »  
(Lettere dalla prigionia, pag. 40). 
E a sua volta, l’Epistola agli 
Efesini descrive semplicemente il 
disegno salvifico di Dio come la 
ricapitolazione di tutte le cose 
nel Cristo; non già di tutti, co­
me se non si trattasse che (Jesli 
uomini, ma di tutte le cose, co­
sicché nulla di cic) che esiste de- 
\e sfuggire all’influsso vitale 
del Cristo; evidentemente cia­
scuno lo riceve nel modo a lui 
proprio, ma nessuno ne è pri­
vato. In altre parole Dio non ha 
creato nulla per la morte, ma 
soltanto per la vita.

Del resto questa dottrina au­
tenticamente biblica, sarà ripre­
sa senza soste da tutta la tradi­
zione cattolica. I Padri greci, 
infatti, non sono i soli a com­
piacersi nella perfetta unità del 
disegno creatore, e a considerare 
l’Universo intero come partecipe 
del destino della natura umana, 
assunta rial Figlio di Dio. Ai 
canti di trionfo di S. Giovanni 
Crisostomo risponde con non me­
no entusiasmo, fra i latini, Santo 
Ambrogio, che vede nella resur­
rezione del Cristo non soltanto
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qirella dell’uomo, ma quella del- 
l’Univei-so intero: « Resurrexit
in eo rnundus, resurrexit in eo 
coelum, resurrexit in eo terra. 
Erit enim. coelum novum et 
terra nova » (D e fide resurrectio- 
nis; 2° Notturno della V’ dome­
nica dopo Pasqua). Ma non ba­
sta ricordare l’aramirevole ul­
timo capitolo della Summa can­
tra Gentiles di S. Tommaso?

Certo esso riassume magnifi­
camente questa tradizione: «  Poi­
ché tutti gli esseri corporali, 
spiega il Dottore Angelico, esi­
stono in un certo modo, per l'uo­
mo, (propter hominem) conviene 
che allora lo stato dell’Universo 
corporale, subisca una trasfor­
mazione per divenire adatto a 
quello dell’Universo umano.

E poiché gli uomini saranno 
allora incorruttibili, lo stato at­
tuale di corruttibilità sarà tolto 
anche all’Universo corporale. F ’ 
quanto d i c h i a r a  l’Apostolo 
;Rom. V ili, 21). Così dunque, 
poiché infine l’Universo materia­
le sarà adattato allo stato dello 
uomo e gli uomini non soltanto 
saranno liberati dalla cornizione, 
ma rivestiti di gloria, converrà 
che anche l’Universo materiale 
acquisti a sua volta quondam 
claritatis gloriam. F ’ qiianto in­
segna l’Apocalisse, XXI, 1 : Vidi 
coelum novum, e Isaia, LX\’, 17 : 
« Ecc-o che io creo nuovi cieli e 
nuova terra; e le cose di prima 
non verranno più nella mente... 
Ma godrete e gioirete eterna­
mente. Amen ». E con questa ci­
tazione di questo canto di trion­
fo si chiude l’opera del Dottore 
Angelico.

.Xll’epoca di S. Paolo, il pensie­
ro giudeo sembra che fosse esi­
tante: certuni dottori si rappre­
sentavano la fine del mondo co­
me un annientamento, una spe­
cie di combustione generale, al­
la maniera della ekpurósis, stoi-



ca, altri come una trasformazio­
ne. Per S. Paolo come per il cri­
stianesimo, non c’è alcuna esita­
zione possibile; l’Universo non 
è destinato ad essere annientato, 
ma ad essere trasfonnato, ad es­
sere, ancli’esso, come il corpo 
umano, a suo modo «glorificato». 
Certo la Rivelazione non ci in­
segna « come » avverrà questa 
trasformazione; non fornisce al­
cun dato d’ordine propriamente 
« cosmologico » ; il suo insegna­
mento è d’ordine religioso, non 
« scientifico »; ma essa ci inse­
gna con certezza che, quale che 
sia il modo in cui questa tra­
sformazione si produrrà, essa 
porterà alla vita e non alla mor­
te. Esattamente come il dogma 
della resurrezione della carne 
non saprebbe fornire al biologo 
alcun dato nuovo, ma insegna 
al cristiano una verità ben più 
importante, anche se di altro 
ordine, e cioè che, a dispetto 
delle apparenze, questo corpo 
dove egli disceme forse già le 
rovine della malattia, e di cui 
prevede il decomporsi e la ca­
duta nella polvere, è nondimeno 
destinato a dividere la gloria del 
Cristo resuscitato.

Ma proprio per questo fatto, 
precisamente perché si tratta di 
una dottrina essenzialmente reli­
giosa e non di ordine puramente 
scientifico, il dogma della reden­
zione dell’Universo non ci è sta­
to rivelato solamente né princi­
palmente per rincarico del no­
stro spirito, come per permet­
tergli di accedere ad una sin­
tesi più vasta e unitaria; esso 
deve soprattutto dirigere la no­
stra vita e guidare la nostra at­
tività, o, secondo l ’espressione di 
S. Paolo, permetterci di « cam­
minare in modo degno del Signo­
re » (Col., I, 10).

■ Il
Aspetto collettivo della, Sal­

vezza
Dalla dottrina paolina che ab­

biamo or ora esposta, tre lezioni 
—  e tre lezioni capitali —  mi 
sembra discendano direttamente.

1) Dal fatto che il termine 
della speranza cristiana si trova 
posto nella redenzione del cor­
po e in quella dell’Universo, 
consegue che la concezione cri­
stiana della « salvezza » è una 
concezione essenzialmente collet­
tiva. Perché la resurrezione cor­
porale offre questa particolarità, 
che, ad eccezione del Cristo e di 
sua Madre, essa avrà luogo per 
tutti nello stesso tempo, alla fine 
dei tempi, ed in quel momento 
del « tempo » che il Nuovo Te­
stamento chiama « Panisia ».

Senza dubbio, poco a poco 
questa grande speranza ha ces­
sato di animare concretamente 
l’attesa della maggior parte dei 
cristiani; ci siamo abituati a non 
prendere in considerazione che 
ciò che noi abbiamo chiamato 
«  la salvezza della nastra anima » 
dimenticando che questa sal­
vezza non è essa stessa che una 
parte del tutto. .A.nzi, un certo 
numero di esegeti ha creduto di 
dover contrapporre in S, Paolo 
stesso le due concezioni della 
salvezza, come se la prima, do\e 
la salvezza è ottenuta con la re­
surrezione dei corpi fosse stata 
in lui un residuo di giudaismo 
che egli avrebbe abbandonato 
più tardi per sostituirvi la con­
cezione greca, do\e la resurre­
zione non gioca più di fatto al­
cun ruolo e la salvezza è otte­
nuta immediatamente dopo la 
morte, con l’unione dell’anima, 
infine distaccata dai legami del 
corpo, alla divinità. Niente di 
pili inesatto. Fino alla fine del­
la sua vita. Paolo non ha mai 
cessato di attendere la resurre­
zione ed il ritorno del Cristo al­
la Parusia —  la redenzione del­
l ’Universo —  pur rimanendo 
sempre ben persuaso che dopo la 
sua morte egli si sarebbe riunito 
a Cristo in Dio. Fra questi due 
aspetti, egli non ha mai ravvi­
sato la minima contraddizione, 
come se bisognasse, per adottare 
l’uno, rinunciare all’altro. Sola­
mente, il secondo aspetto è fon­
damentalmente individualista, il

primo al contrario, essenzialmen­
te collettivo ed è sicuramente 
quello che, in S. Paolo come in 
tutti i primi cristiani guidava la 
loro speranza. Per essi, un cristia­
no, fosse pure unito definitiva­
mente a Dio in quella che si 
chiamerà più tardi la « visione 
beatifica », non è ancora piena­
mente « salvato »; e non lo sarà 
che entrando in possesso del suo 
corpo glorioso, \ale a dire, 
quando tutti gli eletti saranno es­
si stessi salvati, o, per usare 
una formula paolina, quando il 
Corpo del Cristo avrà raggiunto 
il suo stato perfetto. « Irrequie- 
tum est cor rneum donec requie- 
scat iti Te »; o meglio ancora, 
per evitare ogni ambiguità, 
« donec requiescamus omnes in 
T e »!

Significato del lavoro umano
2) Dal fatto che la resurrezio­

ne del corpo si estende all’Uni­
verso intero, consegue che il la­
voro umano, gli sforzi dell’uomo 
per dominare l’Universo mate­
riale, togliergli i suoi segreti, ad­
domesticarlo, utilizzarlo, trasfor­
mare la materia bnita in stni- 
menti sempre più perfezionati, 
come quei « cervelli elettronici » 
capaci di operazioni che sfida­
no l’intelligenza stessa che li ha 
costruiti, tutto questo lavoro 
umano acquista un valore di 
eternità.

Certo la materia offre resi­
stenze che l’uomo non può vin­
cere senza sforzi dolorosi; è que­

sto carattere penoso, «laborioso» 
del lavoro umano, che la Bib­
bia afferma essere una pena del 
peccato originale. Ma essa non 
insinua mai che senza il pecca­
to l’uomo non avreibbe dovuto 
lavorare; essa dice anche espli­
citamente che Adamo, prima de! 
peccato, fu messo nel Paradiso 
terrestre « per coltivarlo » !

Per l’uomo peccatore, il la­
voro, in ragione della pena che 
gli è inerente, sarà dunque un 
modo di espiazione o di purifica­
zione, il modo per eccellenza; 
« Col sudore della tua fronte ti 
procaccerai il pane » (Gen. Ili, 
19). Ma guardiamoci dal restrin­
gere il valore del lavoro a questo 
unico aspetto, oppure dal consi­
derarlo semplicemente come un 
modo di guadagnare la nostra 
vita. Esso presenta un altro 
aspetto, che ci è forse meno fa­
miliare, che discende immedia­
tamente dal dogma della reden­
zione dell’Universo; Dio non ha 
creato questo Universo per 
destinarlo alla morte; Egli ha 
messo nelle nostre mani un Uni­
verso ancora incompiuto, af­
fidandoci la missione gloriosa 
di perfezionare la Sua opera, 
una missione che, dopo il pec­
cato, l’uomo non saprebbe com­
piere senza uno sforzo doloroso, 
ma che decidendo di riscattarlo 
e inviandogli un Redentore, Dio 
gli affida, per cosi dire, di nuovo, 
pennettendogli cosi di compierla.

Perché il Dio della Bibbia è 
tutto il contrario di quello Zeus 
geloso della felicità deH’uomo, e 
che si riserva i segreti della na­
tura, che condanna Prometeo 
per aver, per troppo amore de-

La Verità nel messaggio 
natalizio del Pontefice

«P e r  le anime create da 
Dio e riservate ai destini 
eterni è naturale la ricerca 
e la scoperta della verità, 
che è l’oggetto primo dell’at­
tività interiore dello spirito 
umano ».

Ancora una volta, il radio^ 
messaggio natalizio del Som­
mo Pontefice si è presentato 
al mondo intero come richia­
mo ai valori umani fonda- 
mentali, ai valori naturali 
ancor prima di quelli so­
prannaturali. Ed è un richia­
mo, tuttavia, una rivendica­
zione che, con un processo 
che è spontaneo nello spiri­
to cristiano, e nella storia 
del pensiero cristiano, scatu­
risce dal cuore stesso della 
Rivelazione, ispirandosi «  al­
la prima pagina del Vangelo 
di San Giovanni, a quel pro­
logo che dà il motivo al su­
blime poema, che canta il m i­
stero e la realtà della unione 
più intima e sacra tra il Ver­
bo di Dio e i fig li dell’uomo, 
tra il cielo e la terra, tra 
l ’ordine della natura e quello 
della grazia, quale splende e 
si trasforma in spirituale 
trionfo dall’inizio dei secoli 
alla loro consumazione ».

La risonanza della parola 
di Dio nell’anima cristiana 
non può infatti non impri­
mere la sua vibrazione ad 
ogni pensamento, ad ogni 
attività dell’uomo. Così, la 
ragione arricchita, feconda­
ta, intimamente posseduta 
da questa Parola, anche 
quando si esprime senza av­
valersi direttamente del da­
to rivelato, e affidandosi a 
quel convincimento che si 
fonda solo sulla coerenza, 
sulla correttezza della sua 
operazione, non può non sof­
fermarsi su temi, affermare 
valori che, pur sapendo ri­
svegliare un’eco anche nel 
cuore del non credente, tro­
vano il loro più completo

gli «omini, portato loro il fuoco. 
Per noi cristiani, ogni nuova pre­
sa di possesso della natura da 
parte dell’uomo, ogni nuova con­
quista, entra da sé nel piano di­
vino; continua la creazione; per­
mette all’Universo materiale di 
tendere al fine per il quale fu 
creato; prepara dunque, in mo­
do certo, anche se misterioso, la 
redenzione dell’l'niverso. Esatta­
mente come ogni presa di pos­
sesso dello spirito sul corpo 
umano, rendendo questo servi­
tore più docile dell’anima, pre­
para in modo reale, anche se non 
meno misterioso, la redenzione 
futura del corpo.

svolgimento su un piano di 
verità superiore.

Così il radiomessaggio del 
22 dicembre ci parla del do­
vere della verità; eppure que­
sto discorso, tutto valido 
sul piano della pura raziona­
lità, ci conduce con moto 
spontaneo ad inginocchiarci 
dinanzi alla Verità incarna­
ta, giacente nella mangia­
toia di Betlemme.

^ ^
«  Da parte dell’uomo, l’at­

titudine alla conoscenza del­
la verità rappresenta una 
responsabilità sacra e ben 
grave di cooperazione al di­
segno del Creatore, del Re­
dentore, del Glorificatore. E 
ciò tanto più deve dirsi del 
cristiano... ». E’ dunque a 
una norma anzitutto di mo­
ralità naturale che la Chiesa 
si appella di fronte agli uo­
mini; è dunque una rivendi­
cazione anzitutto di valori 
naturali, quella a cui si im­
pegna. Di fronte alla minac­
cia della persecuzione e del­
la tirannia, la Chiesa difen­
de la libertà; di fronte alla 
minaccia del diritto alla vita, 
la Chiesa difende l’integrità 
della persona umana; di 
fronte alla minaccia dei va­
lori dello spirito, la Chiesa 
afferma la supremazia della 
contemplazione. E dinanzi al­
la tentazione del relativismo, 
0 semplicemente della super­
ficialità, ecco che la Chiesa 
insorge a tutelare i diritti 
della razionalità, invitando 
gli uomini a un retto uso 
deU’intelligenza: «  e dunque 
anzitutto pensare la verità »  : 
avere idee chiare sulle gran­
di realtà divine e umane, 
della Redenzione e della 
Chiesa, della morale e del 
diritto, della filosofia e del­
l’arte. Avere idee giuste o 
cercare di formarsele con 
senso di coscienziosità e di 
retta intenzione. Si assiste

purtroppo, pressoché quoti­
dianamente, a una sconcer­
tante leggerezza nel riferire 
o dissertare su argomenti, in 
una forma che denota l’im ­
preparazione — è il meno 
che si possa dire — di chi si 
assume questi compiti ». 
Ecco dunque che la Chiesa 
richiama gli uomini (e agli 
occhi di tutti sono prezioso 
esempio gli anni che Gesù 
trascorre nel silenzio e nella 
contemplazione) ad una vi­
sione più impegnata e re­
sponsabile della cultura. E 
qui, quante considerazioni 
sorgerebbero, nell’applicare 
ancor più concretamente 
questi spunti alla condizione 
dello studente universitario!

Dobbiamo invece compiere 
un secondo passo. Il docu­
mento pontificio precisa in­
fatti le modalità ed i carat­
teri con cui si deve attuare 
la conquista della verità, e 
ci parla del «  dovere della 
sincerità, della schiettezza, 
che è adeguamento della 
mente umana alla realtà, 
adaequatio rei et intellectus 
(S. Tommaso: Summa Th. 
I, q. 16, art. 1) ... » ; e ag­
giunge che « ci accade di 
vivere tra due concezioni 
dell’umana convivenza; da 
una parte la realtà del mon­
do, ricercata, studiata e at­
tuata com’essa è nel disegno 
di Dio; dall’altra — non te­
miamo di ripetere —  la con­
traffazione di questa stessa 
realtà... ». Veniamo così av­
viati ad una visione ben pre­
cisa dell’attività déH’intellet- 
to (spicca il richiamo ai ter­
mini stessi della filosofia 
classica) in cui la verità si 
concepisce come adeguazione 
dell’intelletto alla realtà. An­
che questo richiamo è ric­
chissimo di implicazioni, di 
risonanze, di inviti che non 
si muovono solo sul piano 

(continua a pag. 6

Redenzione dell’universo e
redenzione delTuomo

3) Infine da ciò discende una 
terza lezione anch’essa capitale. 
Abbiamo visto che S. Paolo e la 
Bibbia non concepivano la re­
denzione dell’Universo che in 
funzione della redenzione dello 
Uomo stesso. Senza la redenzio­
ne dell’uomo non vi sarebbe po­
tuta essere né redenzione del 
corpo, né perciò redenzione del­
l’Universo. Ne consegue che ogni 
pretesa di preparare col nostro 
lavoro umano una redenzione 
dell’Universo che non sia ordi­
nala alla redenzione dell’uomo 
sarebbe interamente illusoria. 
Nello stesso modo che ogni sfor­
zo sedicente ascetico che ten­
desse a sottomettere il corpo al­
l’anima senza avere di mira la 
redenzione di questa, non sa­
prebbe concludersi che con il ri­
sultato più deprecabile; il corpo 
non resusciterebbe se non per 
imprigionare l’anima in modo 
definitivo; credendo di lavorare 
alla propria salvezza, l’uomo non 
avrebbe lavorato di fatto che al­
la perdita della sua anima come 
del suo corpo.

Gli gnostici possono anche cre­
dere che la materia sia malvagia 
per se stessa; per S. Paolo come 
per la Bibbia, il male non è che 
nell’uomo, più precisamente, 
nello spirito dell’uomo, che, in­
vece di ordinare sé a Dio ed agli 
altri, ha preteso di ordinare a sé, 
gli altri e Dio stesso. Ne conse­
gue dunque necessariamente che 
ogni conquista dell’Universo che 
non fosse ordinata a stabilire

nell’uomo il regno della carità, e 
non servisse che a rinforzare in 
lui la tirannia dell’egoismo, lun­
gi dal preparare la redenzione 
dell’Universo non potrebbe fare 
altro che concorrere alla sua ro­
vina. Per contro, ogni volta che 
col suo lavoro si sforza —  anche 
senza riuscirvi apparenf emente 
—• di mettere l’Universo al ser­
vizio dell’amore, si deve dire che 
egli ne prepara misteriosamente, 
ma efficacemente la redenzione.

E perciò si vede come la spe­
ranza cristiana autentica in un 
mondo futuro, lungi dall’invitare 
il cristiano a disinteressarsi di 
questo mondo, lungi dallo stor­
narlo dal mettere in valore l’Uni­
verso con un lavoro perseveran­
te, gliene fa uno dei doveri più 
pressanti. Osiamo dire anche ; 
uno dei doveri più urgenti. Per­
ché, se ciò che noi abbiamo 
esposto è esatto, se un Universo 
«  riscattato »  non può essere in 
fin dei conti, che un Universo 
messo interamente al servizio 
della carità, chi dunque, al di 
fuori del cristiano —  voglio dire 
al di fuori dell’uomo autentica­
mente ispirato dalla carità del 
Cristo (poiché non ne esiste al­
tra) sia che porti ufficialmente il 
nome di cristiano, sia che sia 
tale senza saperlo, ^  chi dun­
que meglio di quest’uomo, è ca­
pace di mettere l’Universo al 
servizio della carità, e, per que­
sta via, di concorrere, per la sua 
modesta parte, ma efficacemen­
te, a questa Redenzione dell’Uni­
verso, oggetto della sua spe­
ranza?

P . S tan is lao  L y on n e l a.J,
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intellettuale, ma toccano an­
che il terreno morale: è un 
invito ad un atteggiamento 
di umiltà e di fiducia di 
fronte alla realtà dell’uni­
verso, la quale non scaturi­
sce da un atto di libera crea­
tività dello spirito, ma si im­
pone allo spirito con il pe­
so di una sua propria intelli­
gibilità.

E’ questo il terzo punto: 
la verità è oggettività, per­
ché le cose sono suscettibili 
di essere comprese dall’intel­
letto, perché nel seno stesso 
della realtà è riposto il seme 
che la rende comprensibile 
nel suo intimo. Di fronte al­
la concezione di un universo 
impervio e caotico, iriime- 
diabilmente inesplicabile, la 
Chiesa offre ai nostri occhi, 
pieni di ammirazione e di re­
verenza, una visione dell’uni­
verso inteso come « creato », 
rispecchiante un suo ordine, 
un suo finalismo, una sua 
intelligibilità che gli deriva 
dall’essere stato pensato, an­
cor prima che voluto, dall’ln- 
telletto creatore. Ma se l ’u­
niverso è un pensiero di Dio, 
con quale spirito di rispetto 
e di commozione ci affacce- 
remo sull’universo, sulla di­
stesa dell’essere in cui l ’In- 
telletto divino scolpisce i 
suoi concetti! E a questo spi­
rito di rispetto per il linguag­
gio che le cose sanno parla­
re a chi si accosta ad esse 
nel silenzio della contempla­
zione, nell’umiltà della ri­
cerca, e non per affermare 
egoisticamente i diritti del 
proprio io, a questo spirito 
si lega la scoperta della tra­
scendenza: è l ’attimo in cui 
sappiamo concepire le cose 
come pensiero limitato di 
una Intelligenza senza limi­
ti. «Invisib ilia  enim ipsius... 
per ea quae facta sunt, intel- 
lecta, conspiciuntur (Rom. 
I, 20) »: è l ’itinerario che la 
Chiesa propone alla ragione, 
e che il pensiero cristiano ha 
percorso q ripercorso con in­
finita ricchezza di motivi.

Ma la Chiesa non si limita 
a questo richiamo ai valori 
delia pura razionalità. E in­
vita la nostra ragione all’at­
to di fede, chiedendole uh 
ultimo gesto di umiltà, chie­
dendole di prostrarsi con i 
pastori dinanzi a Gesù in­
fante per adorare in Lui la 
Verità stessa incarnata, 
V((.Unigenito del Padre, splen­
dente nei tesori della sua na­
tura ad illuminazione di tut­
to il creato visibile ed invisi­
bile, materiale e spirituale, 
umano e sovrumano »  (così 
il radiomessaggio, facendo 
riferimento a S. Agostino, De 
Trin. 15, 11; PL 42,1071). Dio 
chiede di essere riconosciuto 
in un oscuro angolo del crea­
to, in un fugace istante del­
la storia, nella fragilità di im 
piccolo corpo di neonato.

Ecco, in quel bambino, in 
quell’istante, in quel punto 
dell’universo riconosciamo vi­
sibilmente presente la Ve­
rità, colui che dà un senso 
a tutto, che rende intelligi­
bile la realtà all’uomo, e 
l’uomo a sé stesso. ((Vidimus 
gloriam eius: gloriam quasi 
Unigeniti a Patre plenum 
gratiae et veritatis» (Jo, 1, 
14). Riconosciamo in quel 
bambino impotente Colui 
«  per quem omnia facta 
sunt », il Creatore, il Legisla­
tore, il Conservatore dell’u­
niverso, Colui senza il quale 
la realtà stessa non si può 
intendere, come non può es­
sere intesa, anzi neppur pen­
sata compiutamente la con­
tingenza senza il riferimento 
a Colui che è.

Riconosciamo soprattutto 
Colui che « plenum gratiae 
et veritatis », già con l ’atto 
primo della sua incarnazione, 
con cui « reconciliandam 
Auctori suo naturam generis 
assumpsit humani » ( S. Leo-

ne Papa, Serm. I sulla Nati­
vità, Lez. IV del Mattutino di 
Natale), pone ordine nella 
vita, e anzitutto nell’intelli­
genza dell’uomo, spiegando 
l ’uomo a sé stesso. Nel mes­
saggio che egli porta, tutto 
è contemplato; la sua con­
versazione tra gli uomini, nei 
brevi anni della sua vita ter­
rena, toccherà tutti i nodi 
essenziali in cui si complica­
va resistenza umana, scio­
gliendoli imperiosamente; le 
fratture innumerevoli, che 
dividevano l’uomo dall’uomo, 
e sconvolgevano l ’interiorità 
stessa dell’uomo, e separava­
no l ’uomo da Dio, sono 
additate e sanate. Dal mo­
mento della sua incarnazio­
ne, la storia non riserva più 
novità: il nostro compito è 
solamente (se così si può di­
re) di attuare una penetra­
zione più profonda della sua 
verità, un abbandono più ra­
dicale al suo amore, un ab­
braccio più intimo e vitale 
con la sua Chiesa.

* ^ ^
« L’unione con Cristo, co­

me egli si proclamò «  Domi­
nus et Magister», è perciò il 
trionfo della verità, la scien­
za delle scienze, la dottrina 
delle dottrine ». Come attua­
re questa unione conosciti­
va? Tornano utili qui quei 
concetti espressi prima, cir­
ca il carattere della nostra

conoscenza, che è essenzial­
mente adeguamento ad una 
realtà che già possiede una 
sua intelligibilità. Così an­
che di fronte a Cristo e alla 
sua parola. Non siamo noi 
che dobbiamo modellarci il 
nostro Cristianesimo. E’ Cri­
sto che ci offre il suo Cri­
stianesimo, che noi possiamo 
accettare o respingere (((nunc 
autem quaeritis me interfi- 
cere, hominem qui veritatem 
vobis locutus sum », Jo. 8, 
40, cit. nel radiomessaggio), 
ma che non possiamo adat­
tare a noi stessi, poiché il 
nostro adattamento sarebbe 
una contraffazione, una fa l­
sificazione di quella verità 
che Cristo ci impone ((fo rti- 
ter et sauviter». ((Le parole 
di Cristo mettono infatti 
ogni uomo di fronte alla sua 
responsabilità, di accettare 
cioè o di respingere la veri­
tà; invitando ciascuno con 
forza suadente a stare nel 
vero, a nutrire i  propri pen­
sieri di verità, ad agire se­
condo la verità ».

Eppure l ’equivoco è facile, 
purtroppo. Basta pensare, per 
rimanere nell’atmosfera in 
cui ci giunge il messaggio del 
Sommo Pontefice, al feno­
meno cui assistiamo ogni 
anno: quello di un Natale 
contraffatto, sfruttato, tra­
vestito, fatto di sentimenti e 
di sentimentalismi tutti

umani, adattato al proprio 
comodo, al proprio gusto. La 
Chiesa tuttavia sa bene che 
il Natale ha un suo senso che 
non si può modificare, ed é 
il senso già inteso dai pasto­
ri, p.ccorsi attorno alla culla 
di Gesù: l’adozione del Ver­
bo incarnato, l ’umile accet­
tazione della Parola di Dio. 
E ci richiama a questo atteg­
giamento con due grandi fi­
gure, nelle due feste succes­
sive al Natale.

Giovanni, l ’aquila mistica 
che illumina la Chiesa con 
il suo insegnamento ispira­
to, è colui che più ha sapu­
to stare vicino a Gesù, pen­
dere dalle sue labbra, sino a 
contemplarlo dal piede della 
sua croce, per coglierne an­
che l ’ultima parola. Da que­
sta sua umile contemplazio­
ne, egli attinge il nutrimen­
to spirituale ( « cibavit illum  
pane vitae et intellectus et 
equae sapientiae salutaris 
potavit illum  Dominus Deus 
noster », Ecch. 15, 3), e la 
forza della sua testimonianza.

Ma è soprattutto Stefano, 
«  beatus homo, cui caeli pa- 
tebant », ucciso a colpi di 
pietra, che ci dà la lezione 
concretissima di questa ade­
sione che non è adattamento 
della verità a sé stessi, ma 
adattamento di sé stessi alla 
verità fino alle estreme con­
seguenze : «  adhaesit anima

mea post te, quia caro mea 
lapidata est prò te. Deus 
meus »  (cfr. antifone delle 
Lodi della festa).

Quest’adesione ferma e ra­
dicale non trema di fronte 
alla morte perché ci sottrae 
alle nostre prospettive e ci 
inserisce nelle ineffabili pro­
spettive di Dio. Essa ci ren­
de partecipi della forza e 
della sicurezza di Dio, ci co­
munica la sua pace, e ci illu­
mina della sua luce, della 
sua verità. Allora la conclu­
sione non può che essere di 
illimitata fiducia. E le ra­
gioni della confidenza di 
Santo Stefano non sono mu­
tate: la Chiesa le custodisce 
ancora nel suo seno, e le rie­
sprime ancora oggi, per boc­
ca del Sommo Pontefice ((ac­
cade talora che una voce 
lieve, quasi in tono di pro­
fezia, arrivi al Nostro orec­
chio in sussuro di esagerato 
timore... D iletti figli!... L’u­
mile successore di S. Pietro 
non prova ancora nessuna 
tentazione di sgomento. Ci 
sentiamo forti nella fede e, 
accanto a Gesù, possiamo 
attraversare non solo il pic­
colo lago di Galilea, ma an­
che tutti i  mari del mondo. 
La parola di Gesù basta a 
salvamento ed a vittoria ».
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dirigersi verso il prossimo, es­
sere con lui cosi come esso è e 
non così come io vorrei che 
fosse; essere con lui per cono­
scerlo pienamente e perfetta­
mente, non come il caso parti­
colare di una classe, ma come 
quella persona, nelTindipenden- 
za del suo io, nel fatto che esso 
è quello che è, sia che io lo 
pensi o no, sia che ciò mi piac­
cia o no.

E’ Tamore nel solo senso vero 
della parola. Nemo nisi per 
amicitiam cognosciUtr. (S. Ago­
stino). Questo amore vero non è 
l ’Eros platonico. Amare non la 
umanità, ma questo uomo sen­
za volerlo attirare a noi stessi 
per imporgli il nostro modo di 
vivere, il nostro modo di essere, 
per dominarlo. Questo non mi 
impedirà di svolgere nei riguardi 
di questo uomo una funzione 
sociale che prescrive di dargli 
ordini, di vegliare alla loro ese­
cuzione, di punire le sue negli­
genze. Ma io non debbo arre­
starmi a questo, debbo vedere al 
di là di tutto ciò, quest’uomo, la 
persona.

E’ chiaro che un tale atteggia­
mento è difficile. Esso non è un 
atteggiamento che sia spontaneo : 
richiede al contrario uno sforzo, 
uno sforzo prolungato, rinnova­

to giorno per giorno. Le profon­
dità della realtà costituite dalle 
profondità della persona, non si 
aprono se non dopo uno sforzo, 
che non è in prima linea intellet­
tuale. Quanto più si possiede un 
simile atteggiamento, quanto più 
siamo capaci di un tale sforzo, 
di una tale abnegazione, tanto 
meno schermata e velata sarà ai 
nostri occhi la realtà personale. 
Lo stesso si verifica anche per la 
nostra persona. Per coglierci per­
fettamente come persona, bisogna 
che noi ci cogliamo come centri, 
come padroni di noi stessi, cioè 
a dire come esseri che non sono 
trascinati da impulsi ciechi, da 
inclinazioni che sono in noi no­
stro malgrado, ma da ragioni, da 
motivi cioè che abbiamo esa­
minato in tutta libertà e trovato 
buoni. Noi li vogliamo; non sia­
mo, per così dire, voluti da essi. 
Tutto ciò che è personale richie­
de per essere conosciuto uno 
sforzo, un’abnegazione, una li­
bertà interiore del soggetto. 
Quando si tratta di realtà perso­
nali, un atteggiamento simile è 
la condizione che apre e chiude 
l’accesso a tali realtà. La reli­
gione appartiene a questo campo. 
Se Dio è un Essere personale. 
Egli non potrà essere conosciuto 
senza un tale atteggiamento. Lo 
stesso dicasi per tutti quei set­

tori che appartengono alla mo­
ralità concreta; tutto ciò che è 
educazione, direzione ecc...

Colui che non vuole adottare 
un tale atteggiamento perché lo 
sforzo gli sembra troppo consi­
derevole, è per ciò stesso impos­
sibilitato a conoscere profonda­
mente queste realtà.

Per lui esse sono come se non 
esistessero. E’ cieco. Ha ragione 
di dire che non vede niente, ma 
la sua colpa è di essersi messo 
in un atteggiamento che gli ren­
de impossibile la vista. Notiamo 
inoltre che si tratta in tutto que­
sto settore di una conoscenza di­
retta, vivente, non di una cono­
scenza scientifica. Si tratta non 
di una teoria della persona, ma 
della conoscenza immediata di 
questa persona individua e unica. 
Si può essere molto ignoranti, 
non conoscere né lettere né 
scienze, e tuttavia possedere una 
conoscenza profonda della real­
tà personale.

La conoscenza profonda della 
persona non è condizionata so­
lamente dal lato del soggetto, ma 
anche da quello dell’oggetto, ap-

le  condi­
zioni dello 
compren­
sione
punto perché quest’oggetto è 
una persona. La persona non i 
aperta ai nostri sguardi come 
una cosa; essa può sottrarsi ad 
essi.

Ogni uomo ha un santuario 
nel quale non permette ad al­
cuno di accedere. Intorno a que­
sto «  arcanum »  vi sono delle 
zone, nelle quali solo alcuni elet­
ti ricevono il permesso di entra­
re, attraverso una confidenza 
guadagnata innanzi tutto da co­
loro che mantengono l’atteggia­
mento sopra descritto. La sola 
volontà, o la curiosità di colui 
che vuol conoscere, la sua bra­

vura intellettuale non sono suf­
ficienti per conoscere questi se­
greti. Bisogna che l ’oggetto 
stesso si apra, si manifesti. Piti 
una conoscenza riguarda ciò che 
è personale, più essa ha il carat­
tere di confidenza, e perciò di­
venta sempre meno conoscibile 
a chiunque.

Bisogna vivere nell’intimità 
della persona, essere ammessi 
alle sue confidenze, comprende­
re con uno scambio prolungato 
questo mondo spirituale, questa 
visione inedita della realtà che è 
propria di ogni persona, visione 
tanto più nuova quanto più la 
personalità è forte e ricca.

E’ evidente che la limitatezza 
delle nostre forze personali non 
ci permette di moltiplicare que­
sta presenza, né di ottenere una 
conoscenza concreta di molte 
persone. Una tale conoscenza 
sarà ristretta ad alcuni esseri che 
ci sono vicini. Ma è sotto l’in­
fluenza di queste poche presenze 
che la nostra facoltà di conosce­
re si sveglia, si sviluppa sì af­
fina. Tutte le altre conoscenze 
porteranno l’impronta di questa 
conoscenza. E ’ perciò che, nono­
stante la sua estensione limitata, 
essa possiede una tale impor­
tanza.

Gli uomini con i quali non ab­
biamo rapporti cosi stretti ci 
saranno presenti per mezzo di 
relazioni sociali, più o meno 
sostituibili, più o meno lontani 
quindi dal centro personale. Sa­
ranno queste le conoscenze dei 
colleghi, dei funzionari statali, 
degli uomini politici. Altre per­
sone svolgono nei nostri riguardi 
un’attività meramente economi­
ca: gli operai, i commercianti, 
gli industriali. Ognuna di que­
ste funzioni suppone la persona, 
ma in misura molto differente. 
Più questa funzione si allonta­
na dal centro personale, più il 
funzionario diventa sostituibile 
da una qualsiasi altra persona.

Più allora l’uomo è visto sot­
to l’aspetto della sua funzione: 
rientra in una classe, è incasel­
lato .sotto un’idea generica, sino 
aH’uniformità di quelle molti­
tudini nelle quali l ’individuo in 
quanto tale sparisce, come il sol­
dato in un esercito.

Ma per pensare ad un uomo 
veramente tale, bisogna che die­
tro queste idee generiche, si ten­
ga sempre conto della personalità 
unica, anche se sconosciuta, di 
ciascun uomo.

Am B ru n n o r

(Estratto da: « L a  connaissance 
Humaine », Aumier-Paris 1943 - 
Il brano è stato tradotto da Don 
Farias).


